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LE REAZIONI. L

Certificato di stabilità
l'Anci con De lrio
no de i proprietari

ANTONIO FRASCHILLA

N
EL Paese degli immobili a rischio crolli,
delle case costruite senza certificazioni
negli anni Sessanta e Settanta , la propo-

sta del ministro Graziano Delrio di rendere obbli-
gatorio il "certificato di stabilità " per le compra-
vendite divide e solleva polemiche. Da un lato gli
urbanisti e sindacati plaudono all 'iniziativa,
dall'altro le imprese temono in un aggravio di bu-
rocrazia . A favore del certificato anche l'Anci:
«L'ipotesi annunciata dal ministro va nella dire-
zione giusta» sostiene il presidente e sindaco di
Bari, Antonio Decaro.

A sostegno dell'obbligo della certificazione di
stabilità l'urbanista de La Sapienza Sandro Si-
moncini: «Un ' idea non solo auspicabile ma che
va anche percorsa in tempi brevi -dice - va su-
perato un problema culturale perché, se sono
stati realizzati abusi in una casa, le persone non
faranno entrare i tecnici a fare le dovute verifi-
che per il rilascio del certificato ». Confedilizia in-
vece bolla la proposta come "irrealizzabile ": «L'i-
dea di condizionare la certificazione ad una com-
pravendita o a una locazione sarebbe del tutto
impraticabile per una serie di ragioni , a comin-
ciare da quelle legate alla preponderante compo-
nente condominiale della proprietà in Italia -di-
ce Giorgio Spaziani Testa - il mercato immobi-
liare, già sofferente per una tassazione esaspera-
ta sul settore, sarebbe condotto alla paralisi».

La proposta dell'obbligo della certificazione
strutturale divide, ma oggi chi controlla la quali-
tà delle case , vecchie e nuove? Chi verifica il ri-
spetto delle leggi, delle norme sul rischio sismi-

co, sull 'agibilità, sul-

L'ann.incio di Deilio
,Gz .,sar tobblis;atuic) -F
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oII coll quio con Graziano Delrio
su Repubblica di ieri

ZONE SISMICHE
Solo il 7,8% delle certificazioni
edilizie in zone sismiche ha un
controllo "ex post" delle autorità

L'AGIBILITÀ
II 19 per cento delle certificazioni di
agibilità viene verificato sul posto
dopo la realizzazione dell'opera

15%

ia conrormna aei pro-
getto a quanto real-
mente costruito? Di
certo non lo Stato in
tutte le sue ramifica-
zioni, dai geni civili
ai Comuni. Soltanto
il 7,8 per cento delle
certificazioni edili-
zie in zone sismiche
ha un controllo "ex
post" dell'ammini-
strazione, cioè un
controllo sul luogo
da parte di un funzio-
nario pubblico. Solo
il 19 per cento delle
certificazioni di agi-
bilità viene verifica-
to sul posto dopo la
realizzazione dell'o-
pera, e solo il 15 per
cento del permessi a
costruire ha un con-
trollo una volta chiu-
si i cantieri. Dati al-
larmanti, messi nero
su bianco in un dos-
sier del Consiglio na-

I zionale degli Inge-
1115 per cento dei permessi gneri. Numeri che ri-
a costruire ha un controllo guardano anche le
una volta chiusi i cantieri nuove costruzioni,

non solo gli immobili
in cemento realizzati prima degli anni Novanta,
per i quali non esiste alcun tipo di certificazione
e, in verità, nessuno sa con che cemento sono fat-
ti. «A Palermo durante gli anni del cosiddetto
"sacco" i palazzi venivano realizzati con cemen-
to impastato con sabbia e acqua di mare», dice il
presidente dell'Ordine degli ingegneri, Giovan-
ni Margiotta. Insomma, nel Paese del terremoti
e del dissesto idrogeologico, nel Paese nel quale
24 milioni di persone vivono in zone a rischio, lo
Stato fa pochissimi controlli veri. Ma perché ac-
cade questo? «Semplice - dice Alessandro Ge-
novese della Fillea nazionale - perché la pubbli-
ca amministrazione non ha più personale a suffi-
cienza per far i controlli. Servono assunzioni di
tecnici nei geni civili e sgravi fiscali per le certifi-
cazioni sugli immobili». Il presidente del Consi-
glio nazionale degli ingegneri, Armando Zam-
brano, chiede leggi più chiare e che consentireb-
bero anche ai professionisti di potere avere più
compiti nei controlli: «Bisogna semplificare le
leggi e a affidare le attività di verifica ai profes-
sionisti. È incredibile che si consideri più impor-
tante la certificazione energetica, che è obbliga-
toria, rispetto a quella strutturale: ci sono in bal-
lo vite umane, pare non interessi a nessuno».
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ALBI E MERCATO

Le professioni
e il destino
delle riforme
balneari
di Maria Carla De Cesari

ualche studioso del com-
portamento potrebbe for-
se esercitarsi suuna strana

combinazione, quella che lega al-
l'estatelariforma (ola controrifor-
ma, a seconda della prospettiva)
delle professioni. Qualche data.

1997: la legge 266 del 7 agosto
abolisce il divieto - che risaliva al-
l'epoca fascista - che impediva ai
professionisti di costituirsi in so-
cietà (di capitali, ma anche di per-
sone). Ispiratore l'allora ministro
dell'Industria, Pier Luigi Bersani.
Il Guardasigilli pro tempore, Gio-
vanni Maria Flick, caduto il divie-
to, tenta invano di regolamentare
l'esercizio delle attività professio-
nali in società. Il finire di quel-
l'estate di vent'anni fa coincide
con la pubblicazione del rapporto
dell'Antitrust sulle libere profes-
sioni, una ricerca -o meglio un atto
d'accusa - rispetto alla disciplina
delle professioni protette che
troppo spesso - banalizzando il
pensiero dell'Autorità - non ri-

spetta(va) il principio di propor-
zionalità, era (è) cioè eccessiva.
Per chiarezza, l'Antitrust sostene-
va che le regole erano disegnate
più perla tutela di quanti svolgono
l'attività protetta che non commi-
surate all'interesse generale.

2006: il decreto legge4luglio, n.

226, ispiratore ancora Bersani,

abolisce l'obbligatorietà delle ta-

riffe minime e massime, apre la

possibilità per gli iscritti agli Ordi-

ni di fare pubblicità informativa e

introduce la chance di esercitare

in compagini multidisciplinari.

2011: il decreto legge 13 agosto, n.
138, stabilisce l'obbligo per il pro-
fessionista di stipulare una «ido-
nea polizza professionale», di cui
va informato ilclientealmomento
dell'assunzione dell'incarico. In
realtà, alla vigilia del decreto leg-
ge,il Governo presieduto daSilvio
Berlusconi aveva animatamente
discusso sull'opportunità di man-
tenere l'esame di Stato per alcune
professioni, anche se poi l'artico-
lato è molto più morbido, con la
raccomandazione che l'esercizio
professionale risponda sempre ai
principi della libera concorrenza;
eventuali restrizioni nel numero
dei professionisti devono essere
un'eccezione per ragioni di inte-
resse pubblico. Al decreto 138 si
deve poi l'obbligo della formazio-
ne continua dei professionisti or-
ganizzatiin Ordini ela distinzione
tra le rappresentanze istituzionali
delle professioni egli organi depo-
sitari della giustizia deontologica.

Continua a pagina 15
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L'EDITORIALE

Le professioni
e il destino
delle riforme
balneari
di Maria Carla De Cesari

► Conti-).w çl pace rr. '

I Igioco dell'estate potrebbe finire quindi
con il 2017, con il fiorire di proposte di
legge sull'equo compenso peri

professionisti: a fare da apripista è
Maurizio Sacconi, con il Ddl2858 che vuole
introdurre - certo sotto una nuova etichetta
-le "vecchie" tariffe minime, abolite con il
decreto legge 1/2012, che contiene anche il
tentativo (l'ennesimo) di dare ai
professionisti la possibilità di costituirsi in
società. Tuttavia, l'equo compenso per i
professionisti è rincorso da parlamentari di
ogni campo: per esempio Cesare Damiano,
presidente della commissione Lavoro alla
Camera (Sacconi ricopre la stessa casella al
Senato), si è già espresso pubblicamente in
modo favorevole.

Il gioco dell'estate assomiglia unpo' al
gioco dell'oca: a distanza di qualche anno si
ritorna alla casella di partenza, se le facce
dei dadi segnano la giusta combinazione
aritmetica (quella dei parlamentari). Si
vedrà a inizio agosto se ci saranno ivotiper
terminare il tira-e-molla sulle società, in
particolare quelle tra avvocati dove
potrebbero entrare, in minoranza, anche i
soci di capitale. Il Ddl sulla concorrenza,
che potrebbe diventare legge a inizio
agosto, dovrebbe anche mettere fine
all'ipocrisia di un preventivo sulle
prestazioni professionali consegnato solo
se lo richiede il cliente.

Eppure-aldilà dell'approccio scherzoso

-il gioco dell'estate nasconde il destino di
un settore, quello delle professioni, cui è
affidato il compito di assistere imprese e
consumatori nella tutela di interessi
rilevanti: la difesa e la giustizia, la salute,
l'equità e la correttezza fiscale, la corretta
progettazione dell'ambiente e degli edifici,
la consulenza per l'impresa, l'immovazione
e così via. Il breve "calendario" dei
provvedimenti ricordati dimostra, però,
come da anni ci si accapigli intorno alle
stesse questioni, usando ragioni
ideologiche più che analisi economiche e
princìpi giuridici (la proporzionalità delle
misure ai fini da perseguire, per esempio).

Si torna al lora a parlare di tariffe, sotto le
spoglie dell'equo compenso, senza
considerare che la questione della corretta
remunerazione del professionista non si
pone quasi mai se il cliente è un privato,
perché quest'ultimo di rado ha la forza per
tagliare la parcella. Diverso, certo, quando
il cliente è "forte", grande impresa o banca.
Tuttavia, anche in questo caso c'è da
valutare se la rete diun compenso minimo
funzioni. In ogni caso, non ci si può
nascondere che verso i clienti forti valgono
spesso le offerte cumulative. Restano fuori
le prestazioni ad alto contenuto aggiunto,
quelle che sono dirimenti per H verso di una
situazione e che sono ben pagate perché
fanno la differenza. Insomma, quello
dell'equo compenso, pensato come un
ritorno della tariffa minima, rischia di
diventare uno specchietto per le allodole
per i clienti forti, scaricando invece gli
effetti sulle persone, con il posizionamento
verso l'alto dei corrispettivi peri servizi
professionali "generalizzati".

Perle società, il dibattito ideologico degli
ultimi anni ha favorito il nanismo delle
strutture professionali, alcune di eccellenza,
ma senza aiuti di sistema per fare rete o
alleanze. Se il socio di capitale per alcune
professioni è un rischio - siamo sicuri che lo
sia nel campo dell'ingegneri a, mettendo
chiari paletti nella progettazione e nella
qualità dell a costruzione? - dal l'estate 1997
c'era tutto il tempo per fare controproposte,
senza nascondersi nella trincea dei no.

© RIPRODDZION E RISERVATA
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LO STIVALE HA GIÀ SUPERATO
LA SOGLIA DI PRODUZIONE DA
FONTI PULITE VOLUTA AL 17%
DALL'UE ENTRO IL 2020. AD
INIZIO] 2017 CRESCONO PIÙ GLI
IMPIANTI PER IL VENTO CHE
I FOTOVOLTAICI . E I SISTEMI
DIACC UMULO STANNO
STIMOLANDO IL BUSINESS

Vito de Ceglia

M larto
Per fotografare la situazio-

ne delle rinnovabili ini Ita-
lia, si può partire da un numero:
17,6%. E' la quota del nostro fab-
bisogno coperta da fonti di ener-
giagreen: acqua, sole, vento e ca-
lore della terra.

L'Europa ci aveva chiesto di
raggiungere la soglia del 17% en-
tro il 2020, il Belpaese l'ha supe-
rata di slancio con largo antici-
po. Se guardiamo poi ai soli con-
sunsi di elettricità, i risultati serri-
brano ancora più positivi: secon-
do gli ultimi dati del Gse, nel
2016 per ogni 10kilowattora con-
sumati, più di 3 sono stati pro-
dotti da fonti rinnovabili. Pratica-
mente è come se 5 regioni come
il Lazio avessero funzionato
completamente senza energie
fossili-

Tutto bene, quindi? Non pro-
prio, visto che le stime del Gse
dicono anche che la produzio-
ne lorda rinnovabile è stata pari
a quasi 109 TWh, cioè il 32,9%
dei consumi degli italiani con-
tro il 33,2% del 2015, circa 3
Twh in meno. AI netto, il 62% ri-
sulta energia "incentivata'". q
Gse aggiunge ancora che la for-
bice tende ad allargarsi se il con-
fronto prende in esame l'anno
2014, quando la quota era del
37,5% con oltre 120 TWh di
energia lorda prodotta. La per-
formance delle fonti non pro-
grammabili - puntualizza an-
cora il Gse - sono state però in-
fluenzate dalla condizioni cli-
matiche: gli impianti eolici in
positivo, quelli fotovoltaici e
idroelettrici in negativo.

Un andamento altalenante
che ritorna anche nei numeri di
Anse, elaborati sui dati Gaudi,
che segnalano curnplessivamen-
te un calo nel 2016 - rispetto
all'anno precedente - del 19%
di nuove installazioni di rinnova-
bili che toccano quota 738 MI-V,
con il solo fotovoltaico che regi-
stra un incremento (+22%) rag-
giungendo la soglia di 369 MIV,
perdono invece eolico e idroelet-
trico. Che però invertono la mar-
cia nei primi 4 mesi dell'armo: a
rilento l'idroelettrico (+1), deci-
samente con più slancio l'eolico
(+78%) consentendo al settore
di chiudere il l' quadrimestre in

L'eolico accelera
e il solare frena
ma la sfida decisiva
è sullo storage
attivo e a doppia cifra (+11).

Un risultato, quest'ultimo,
che compensa solo in parte la
frenata del fotovoltaico che -
nello stesso periodo - registra
una flessione del 10% di nuove
installazioni rispetto ai primi 4
mesi dell'anno precedente. Di-
minuisce sempre del 10% an-
che il numero di unità di produ-
zione connesse (-10%), offu-
scando in qualche modo quel
+9% cori cui si era chiuso il 2016.
Una conferma: il 58% delle in-
stallazioni fotovoltaiche conti-
nua ad essere di tipo residenzia-

le con impianti di potenza infe-
riore ai 20 MN, seguono a ruota
gli impianti per terziario/Pini (fi-
no a 100 klY) favoriti sia dalle de-
trazioni fiscali per il cittadino
che dai benefici dell'autoconsu-
mo per le imprese.

Nonostante qualche passo fal-
so, la tendenza del fotovoltaico
- sempre secondo le stime del
Gse - alla lunga si consoliderà

fino ad avvicinarsi a quota 1,5
GW al 2020. Perché? «La rispo-
sta arriva dal mercato: dopo gli
anni ruggenti, e la successiva
sbornia degli incentivi, il fotovol-
taico ora sta crescendo in modo
sano. Non mi preoccupo del ca-
lo nel 1° quadrimestre, perché
sono sicuro che il 2017 sarà posi-
tivo», risponde Alberto Pinori,
presidente di Anie Rinnovabili,

dando voce a tutte le imprese
del settore che a novembre
(7-10) si ritroveranno al 1£eyE-
nergy di Rimini, manifestazione
che si tiene in contemporanea
con Ecornomondo, dedicata al
mondo delle rinnovabili

«Arriveremo all'appunta-
mento con qualche certezza in
più: il super ammortamento al-
le imprese per gli impianti foto-

voltaici, le detrazioni del 50%
alle famiglie per quelli residen-
ziali, che spero vengano proro-
gati anche per il 2018, e gli in-
centivi per il revamping delle
strutture esistenti. Tre misure
che, insieme, rappresentano
ossigeno per il settore».

A dare nuovi stimoli all'indu-
stria delle rinnovabili è inoltre la
crescita dirompente prevista

per i cosiddetti sistemi di accu-
inulo (o storage), che prometto-
no di cambiare le regole del siste-
ma elettrico rendendo l'utente fi-
nale energicamente autosuffi-
ciente e completamente indi-
pendente dalla rete. L'Europa è
uno dei tre principali mercati
dell'energy storage, insieme a
Usa e Giappone, ognuna con un
quarto del mercato mondiale. E
nel nostro continente il 90% dei
progetti di storage sono concen-
trati in Germania (37%), Regno
Unito (29%) e Italia (25%). Stan-
do alle stime degli analisti, entro
il 2024 il mercato dei sistemi di
accumulo a batteria potrebbe
raggiungere un valore di circa
8,3 miliardi di dollari.

«Il futuro energetico è nell'au-

toconsumo e nella generazione
distribuita- sottolinea Paolo Vi-
scontini, presidente di Italia So-
lare - Questo sarà possibile gra-
zie alla diffusione su larga scala
dei sistemi di accumulo per stoc-
care energia prodotta dalle fonti
rinnovabili. In questo modo, un
utente - residenziale o com-
merciale può diventare allo
stesso tempo produttore e con-
sumatore di energia. In termine
tecnico, si chiama prusunter
cioè, un operatore che auto-pro-
duce energia per il proprio fabbi-
sogno e ne vende il surplus in re-
te quando necessita. Perriuscir-
ci il nostro Paese, dovrebbe inve-
stire in reti elettriche "chiuse" in
grado di rifornire autonoma-
mente di corrente elettrica inte-
re aree urbane».

In particolare, sul fronte del
solare, Roberto Vigotti, presiden-
te di Res4Med - associazione
che raccoglie 31 leader interna-
zionali del settore tra cui Enel
Green Power, Italgen, Enerray,
Enetronica, Terna, Cesi e D'Ap-
polonia - segnala le enormi
opportunità per le nostre im-
prese di investire e operare in
Africa: «Questo continente rap-
presenta un laboratorio per
sperimentare soluzioni intelli-
genti. Per corripetere in un mer-
cato emergente, però si deve es-
sere capaci di pensare out of
the box valorizzando in modo
innovativo l'esperienza tecno-
logica delle nostre imprese».
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LA PRODUZIONE LORDA DA RINNOVABILI
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Nei primi 4 mesi del l ' anno grande
sprint dell'eolico (+75%),
che ha consentito al settore
delle rinnovabili di chiudere
il primo quadñmestre
in attivo a doppia cifra (+11)
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Iper-ammortamento prorogato
Ma i beni devono essere ordinati entro il 31/12/2017

Pagina a cura
DI ROBERTO LENZI

p
er l'iper-ammortamen-
to c'è la proroga al 31
luglio 2018 per effet-
tuare gli investimenti,

ma non si allungano i tempi
utili per decidere se effettua-
re l'investimento o meno. La
mini-proroga è percorribile
solo per gli investimenti i cui
ordini di acquisto o i contratti
di locazione finanziaria risul-
teranno perfezionati entro il
31 dicembre 2017 e se entro
la stessa data risulterà pa-
gato almeno il 20 %. Questo è
quanto prevede l'art. 14 del
decreto-legge 20 giugno 2017,
n. 91 «Disposizioni urgenti
per la crescita economica nel
Mezzogiorno», pubblicato sul-
la Gazzetta Ufficiale n. 141 del
20/6/2017, mettendo la parola
fine, almeno per il momento,
alle indiscrezioni che preve-
devano una proroga fino al 30
settembre 2018.

I beni ammissibili alla
proroga. Sono ammessi alla
proroga sia i beni previsti
dall'allegato A sia quelli pre-
visti dall'allegato «B» dalla
legge di Bilancio 2017. Negli
allegati venivano identifi-
cati come beni ammissibili
all'iper-ammortamento quel-
li funzionali alla trasforma-
zione tecnologica e/o digita-
le delle imprese secondo il
modello «Industria 4.0». La
circolare 4/e dell'Agenzia
delle entrate ha precisato
che tale casistica è ammessa
sia laddove l'intervento as-
sicuri che il bene oggetto di
ammodernamento rispetti le
caratteristiche obbligatorie
e le ulteriori caratteristiche
riportate nell'allegato A o
B, sia se l'impresa procede
all'ammodernamento o al re-
vamping di beni già esisten-
ti. Nel caso di revamping
di un impianto consegnato
ante 2017, sono ammissibili
all'iper-ammortamento i soli
beni che contribuiscono alle
modifiche. Per questi, come
per i beni nuovi, scatta la
proroga al 31 luglio 2018
per la realizzazione degli
investimenti, a patto che i
beni siano ordinati entro il
31 dicembre 2017 (o che il
relativo contratto di leasing
sia stato firmato) e che sia
stato versato il 20% della
spesa a titolo di acconto o
di primo canone. Da quan-
to previsto dalla normativa
è doveroso sottolineare che
l'investimento inizia con
l'ordine che viene effettua-
to e viene confermato con la
quota pagata. Pertanto, un
bene che viene ordinato nel
2017 in modalità diretta non
potrà «splittare» nel 2018 in
un acquisto tramite locazio-
ne finanziaria. Verrebbe a
mancare il pagamento e la
sottoscrizione del contratto

di leasing entro il 31 dicem-
bre 2017.

L'acquisto di nuovi
macchinari o il revam-
ping. Effettuazione dell'or-
dine, pagamento dell'accon-
to, consegna del bene e data
di interconnessione sono
i momenti da considerare
perché l'impresa possa ot-
tenere l'iper-ammortamento
del 250%. L'ordine, come già
specificato, deve avvenire
entro il 31 dicembre 2017,
insieme al pagamento del-
la quota del 20%. L'iper-
ammortamento prevede tre
momenti temporali distinti
che impresa deve tenere
bene in considerazione per
poter usufruire dell'agevola-
zione. La consegna del bene
determina il tempo di «effet-
tuazione» dell'investimento.
Ma fondamentale è il periodo
d'imposta di «interconnessio-
ne» dell'investimento. La pro-
roga sulla data di consegna
impatta sia sul momento di
effettuazione dell'investimen-
to, sia su quello che rimane
per effettuare l'interconnes-
sione. È evidente che impre-
sa che vuole massimizzare i
benefici deve interconnettere
il bene entro l'anno nel quale
ha effettuato l'investimento.
Questo permette da subito di
maggiorare ammortamento
del 250%. La mancanza di
interconnessione obbliga a
una maggiorazione del solo
140% (super-ammortamento)
nell'anno o negli anni in cui
non si realizza l'interconnes-
sione. Per poter effettuare
l'interconnessione è neces-
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sario che i macchinari siano
consegnati ed entrati in fun-
zione. La consegna entro il 31
luglio 2018 sposta verso fine
anno l'entrata in funzione dei
beni. Agosto , in Italia, non è
un mese idoneo per lavorare.
Quindi, se il macchinario è
complesso da montare, l'en-
trata in funzione ritardata
può posticipare l'interconnes-
sione all'anno successivo. La
circolare n. 4e del 30 marzo
2017 specifica che l'ammon-
tare della maggiorazione re-
lativa all'iper-ammortamento
sarà fruibile solo a partire
dal periodo di imposta in cui
il bene viene interconnesso.
L'eventuale ammortamento
dovrà essere ridotto di quan-
to già fruito in precedenza a
titolo di temporaneo super-
ammortamento . Pertanto,
l'impresa che avvia le macchi-
ne ma non le interconnette,
per esempio per mancanza
di tempo, perde un anno di
super-ammortamento.

Quando l'investimento
si può definire realizzato
entro il 31 luglio 2018. Lo
spostamento della consegna
al 31 luglio 2018 riporta l'at-
tenzione sulle caratteristi-
che che determinano quando
l'investimento può essere
considerato effettuato. Que-
sti cambiano a seconda della
modalità di acquisizione: un

conto è la modalità di
acquisizione diretta,
altro è quello tramite
locazione finanziaria.
Leggendo le varie
circolari emerge che
per gli acquisti diret-
ti vale, come data di
realizzazione dell'in-
vestimento, quella
riconducibile alla
data della consegna o
spedizione. Solo se è
diversa e successiva,
vale la data in cui si
verifica l'effetto trasla-

F I SCO
i

tivo o costitutivo della
proprietà o di altro di-
ritto reale. Nell'acqui-
sizione diretta, l'im-
presa non può tener
conto delle clausole
di riserva della pro-
prietà. Invece, per i
beni acquisiti tramite
locazione finanziaria,
l'impresa deve consi-
derare il momento in
cui il bene viene con-
segnato, ossia entra
nella disponibilità del
locatario. La differen-
za principale rispetto
all'acquisto diretto
si riscontra nel caso

in cui il contratto di leasing
prevede la clausola di prova
a favore del locatario. In que-
sto caso, ai fini della data di
consegna vale la dichiarazione
di esito positivo del collaudo,
controfirmata da parte dello
stesso locatario.

© Riproduzione riservata-
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Italia, mercato promettente
e gli investimenti ripartono

I CASI DI SENEC, SOCIETA
CONTROLLATA DA UN GRUPPO
TEDESCO, CHEAPRE
UNA SEDE NEL BELPAESE,
EDELLAZCS, BRAND TOSCANO
SPECIALISTA IN ROBOT
E SOFTWARE CHE ORA
DIVERSIFICA NEL CAMPO
DELLE FONTI ALTERNATIVE

Milano
1 industria italiana delle

L rinnovabili vale com-
plessivamente 3,6 miliardi di eu-
ro, il60%del quale tiene dall'ex-
port. Si tratta di mi settore etero-
geneo, che include per lo più
produttori di componenti e im-
pianti di generazione energeti-
ca chiavi in mano. Produttori di
energia Fer (fonti energetiche
rinnovabili): fotovoltaico, coli-
co, biomasse, geotermia, idroe-
lettrico, solare tennodinamico_
E solo in piccola parte fornitori
di servizi O&M (operation &
maintenance).

La fotografia del settore vede
oltre 220 società rappresentate
in Anie Rinnovabili, l'associazio-
ne nata nel 2014 in seno adAnie
Confindustria- Tra di loro alcu-
ne si muovono da protagoniste
sul mercato mondiale, anche se
è in Italia, in questo momento,
che gli operatori del settore na-
zionali (e non) vedono di nuovo
interessanti prospettive di ere-
scita: in particolare, nel mercato
del fotovoltaico che nel 2016 ha
registrato una lieve ripresa do-
po la batosta del 2014-2015. Ri-
presa che, secondo gli analisti,
verrà confermata anche nel
2017 e che farà finalmente decol-
lare i sistemi di accumulo.

A corroborare questo trend
sono le iniziative imprenditoria-
li che via via si stanno afferman-
do in Italia. L il caso della Se ne c,
società controllata dal gruppo
tedesco Deutsche Energiever-
sorgung Gmb11, che ha sede
produttiva ed operativa a Lip-
sia, primo produttore di accu-
mulatori in Germania e uno dei
più importanti a livello mondia-
le con oltre 14.000 unità vendu-
te al 2016. «A ottobre il gruppo
ha deciso di aprire una sede in
Italia, e a maggio è statacostitui-
ta la nuova società per cogliere
direttamente sul campo le op-

portunità che in questo momen-
to storico ci sono nel nostro Pae-
se», premette Andrea Cristini,
ad di Senec.

Azienda che - oltre ai siste-
mi di accumulo domestici e per
utenze conunerciali/industriali
- offre soluzioni che consento-
no di incrementare l'autosuffi-
cienza energetica. «Siamo nel
settore da 10anni, cioè da quan-
do il fotovoltaico ha preso piede
in Italia - aggiunge Crislini -
Negli anni scorsi c'è stato un ca-
lo fisiologico di nuove installa-
zioni post incentivi. Ora, però, il
mercato si è ripreso. Nello speci-

LA POTENZA CONNESSA

fico, in questa fase storica , i siste-
mi di accumulo giocano e gio-
cheranno un ruolo chiave per ar-
rivare ad un reale efficientamen-
to energetico del Paese , conside-
rato chele rinnovabili sono fon-
ti non prograrmnabili>'.

Tuttavia, in Italia - fa notare
l'ad - ancora il 70-80%a degli svi-
luppatori non hanno ancora as-
siirntlato bene il " meccanismo"
dello storage . Al mercato è ora
in un momento transitorio co-
me quello che ha vissuto il foto-
voltaico nel 2005, ma siamo sicu-
ri che c i sarà un 'accelerazione
in termini di sviluppo a breve

In MW per fonte nel periodo gennaio-aprile
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Dopo un 2016
brillante, ad

inizio anno il
fotovoltaico
ha rallentato

magli operatori
dei settore

prevedono una
sua rapida

risalita grazie
anche allo

storage

Nella foto
qui sopra
Alberto
Pinori,
presidente
diAnie
(Associazione
nazionale
industrie
elettrotecniche
ed elettriche)
Rinnovabili

termine - puntualizza Cristini
- Non a caso, da quando siamo
partiti abbiamo già inserito
2.000 installatori nel nostro data-
base. Pensiamo di diventare la
seconda o terza azienda nel set-
tore dello storage in Italia».

Chi ha deciso di sconnnette-
re sulle rinnovabili, e di riflesso
sui sistemi di accumulo, è an-
che la toscana Zucchetti Centro
Sistemi (Zcs), azienda nata co-
nte produttrice di software nna
che poi ha sviluppato competen-
ze in settori come robotica, auto-
mazione e sanità. Rispettiva-
mente gestiti da 4 business unit:

Software, Automation, Robotics
e Healthcare. La quinta, Innova-
tion, è la più recente ed è dedica-
ta alle energie rinnovabili e alle
soluzioni per risparmio energeti-
co residenziale e commerciale.
Le 5 divisioni aziendali hanno
raggiunto un giro di affari com-
plessivo di 53 milioni nel 2016,
spinto dalla quota export che
rappresenta oltre il 65%.

Sul mercato delle rinnovabili,
Zes si è presentata con una gai m-

ma di inverter di ultima genera-
zione (Zcs Azzurro), di cui uno
progettato ad hoc per l'accumu-
lo di energia da installare nei
nuovi impianti di tipo residen-
ziale e commerciale fino a 10
KlVh. «La nuova potenza foto-
v oltaic a installata in Italia a par-
tire dalla metà del 2015 vale cir-
ca 320-350 MW all'anno di-
chiara Averaldo Farri, division
director della divisione Innova-
tion - Tutti i segnali economici
mostrano che questo mercato,
benché sia solo circa un decimo
di quello che avevamo ai tempi
dei conto energia, possa durare
nel tempo e quindi dare garan-
zie a chi investe e creare una fi-
liera di valore che porta lavoro e
sviluppo tecnologico nel nostro
Paese ». (u.d.c.)
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ANAS, VIA 10 MILIARDI DI LITI
IL PIANO PER LE NOZZE CON FS

Gianni Armani spiega il percorso perl'inlegrazione con la holding di Mazzoncini a novembre
E annuncia la rottamazione del contenzioso con i costruttori: a Pwc il compito di escludere il rischio di buchi

nascosti. Parle la costruzione del secondo polo aul.osl.radale. Le commesse in Russia e Iran

di Daniela Polizzi e Alessandra Puato

è una bad bank allo studio, una scatola che con-
tenga i contenziosi in corso per circa dieci miliar-
di. C'è un obiettivo: costruire il secondo polo ita-

liano dell e autostrade dopo Atlantia, che parta dal Sud e sia
targato Stato. C'è un progetto: espandersi anche all'estero, a
partire da una concessione che sta per essere acquisita in
Russia, la prima oltreconfine. E c'è un calendario più chiaro
per l'integrazione con Ferrovie: superate tre condizioni
chiave fissate dal governo, entro novembre dovrebbe chiu-
dersi il passaggio di azioni alla holding di Fs, d'accordo con
l'amministratore delegato Renato Mazzoncini. Che convo-
cherà in autunno un consiglio per varare l'operazione.
Conclusa l'Autostrada del Mediterraneo, la Salerno-Reg-

gio Calabria che era l'«emblema del fallimento e ora viene
valorizzata», per l'Anas sono giorni intensi. Ancora di più
per il suo amministratore delegato Gianni Vittorio Ar-
mani, il cui mandato scade nel 2018. «Sarà colpa
nostra se cade un ponte, se una strada è
chiusa», dice e si riferisce all'effet-
to del matrimonio con Fs.
I1 26 giugno
l'azienda
che

ge -
stisce 26 mila

km di strade ha appro-
vato il bilancio 2016. Lusin-

ghiero: utile di 18,9 milioni (+13%) e
margine operativo lordo a 150,6 milioni

(+21%). Anche l'indebitamento sembra ora sotto
controllo. «Migliora gradualmente - dice Armani -. A fi-
ne 2015 era al picco di i,8 miliardi, a dicembre scorsosi è più
che dimezzato a 700 milioni. La pubblica amministrazione
resta il primo debitore». Luglio è un mese cruciale. Il con-
tratto di programma atteso da un anno e mezzo dovrebbe
essere autorizzato dal Cipe. La sua firma è una delle tre con-
dizioni per procedere all'integrazione con Fs. Le altre sono
l'impatto zero di questa operazione sui conti pubblici. E la
sicurezza che l'Anas sia in grado di far fronte a un conten-
zioso da 9,8 miliardi. L'esito non è scontato.

Fondi statali e bad bank

La prima boa da doppiare è appunto il contratto di pro-
gramma 2016-2020: i soldi con i quali lo Stato contribuisce al
bilancio Anas. Anziché a piè di lista, sarà a corrispettivo: fi-
nanziamenti finalizzati a precisi investimenti, e con la re-
sponsabilità dell'Anas sui tempi e la qualità degli interventi.
Dice Armani: «È una struttura finanziaria di mercato e quin-
quennale. Non si naviga più a vista, ma sul lungo periodo».
Finora lo Stato versava soldi ad Anas che per conto dello Sta-
to realizzava le opere. Ora si cambia. Sempre che la firma
arrivi, perché le trattative col Tesoro e il ministero dei Tra-
sporti sono ancora in corso. La cifra sarebbe più alta rispetto
al miliardo l'anno attuale: si parla di 16 miliardi su cinque
anni, che possono salire a 23 con interventi di mercato.
L'altra condizione è il superamento del contenzioso e qui

entra in gioco la bad bank che potrebbe accelerarne la

i
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chiusura. L'idea di Armani è affidare, con un contratto di
servicing, il portafoglio di questi debiti a un professionista
nelle risoluzioni dei contenziosi. Il veicolo allo studio po-
trebbe contenere sia i 9,8 miliardi di valore originario dei
debiti, soprattutto verso i costruttori, sia i soldi disponibili
per la loro potenziale copertura: 1,93 miliardi stimati a bi-
lancio. Nella storia dell'Anas i debiti si rimborsano infatti al
6-7% del valore originario, un po' come per le soffe-
renze delle banche. Servirà comunque l'auto-
rizzazione dell'Anac. «Il contenzioso
si può risolvere anche subito
se si trova l'accordo -
dice Armani -
. Così si

im -
metterebbe li-

quidità sul mercato,
ristabilendo i rapporti con le

La crescita

Per il terzo passo, cioè la garanzia che non ci siano impatti
sulla finanza pubblica, non si prevedono ostacoli. Ma solo
unavolta soddisfatte tutte e tre le condizioni, il Tesoro potrà
conferire alla holding Fs i1100% di Anas, con un aumento di
capitale. La quotazione delle Frecce e dei treni a lunga per-
correnza seguirà una strada parallela. Di certo la nuova
Anas sarà più grande, perché avrà più partecipazioni diret-
te nell e autostrade in Italia e all'estero. Una novità è la Rus-
sia. «Stiamo completando l'acquisizione di una concessio-
ne per 228 km da Mosca verso la Georgia» dice Armani.
L'investimento iniziale potrebbe valere sui 10o milioni e
l'operazione chiudersi a fine estate. Si tratta anche d'im-
mettere tecnologia sulla tratta; è il primo acquisto dell'Anas
fuori dall'Italia. In Iran è invece in stand by per motivi geo-
politici (leggi Trump) un'operazione per 1.200 km sulla Via
della Seta. «Stiamo sondando le banche cinesi per accelera-
re». E in Italia? Qui l'Anas possiede già 370 km di concessio-
ni p er un valore di 207 milioni, dal Montebianco al Passante
di Mestre. Ora sta per entrare in Autovie Venete: potrebbe
rilevarne il 40% per circa 200 milioni a fianco di Regione
Friuli e Veneto, con il rinnovo in corso della concessione in
house. L'altro fronte è a Sud, area a fallimento di mercato.
La collaborazione attuale con il Consorzio autostrade sici-
liane dovrebbe trasformarsi in spa (di Anas al 51%) e ge-
nerare il secondo operatore italiano con 8oo km
di autostrade. La Regione Sicilia dovreb-
be pronunciarsi entro fine mese.

CO RIPRODUZIONE RISERVATA
imprese di costruzioni». E in corso la

valutazione di fattibilità, nel caso ci sarà una
procedura d'asta per assegnare il portafoglio. Per

l'analisi del contenzioso è stata scelta Pricewaterhouse.

Alla guida
Gianni Vittorio Armani è
presidente e amministratore
delegato di Anas dal 18
maggio 2015. Sta lavorando
all'aggregazione
del gruppo con le Ferrovie

• Lavori in corso
Dovrebbe concludersi a novembre
l'integrazione con l'Anas, che
diventerebbe una gamba delle
Ferrovie come Trenitalia e Rfi. Il
Tesoro conferirebbe le azioni Anas a
Fs holding in aumento di capitale.
Nel 2018 è invece in calendario la
quotazione delle Frecce e dei treni a
lunga percorrenza, sulla cui fattibilità
è al lavoro l'advisor Nomura. Dovrà
nascere una sorta di Trenitalia 2 con
dentro le Frecce, gli Intercity e anche
i treni a servizio universale (non i
regionali): perciò servirà un decreto
della presidenza del Consiglio

Il debito migliora,
in un solo anno e

ù che dimezzato
Eubblica
amministrazione
è il primo debitore

II gruppo sta
per entrare in
Autovie Venete:
rileverà il 40%
a fianco di Friuli
e Veneto
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L'Internet delle cose è un vero boom
nel 2017 varrà 800 miliardi di dollari

É UNO DEI SETTORI IN MAGGIOR FERMENTO
ED EVOLUZIONE SIA DAL PUNTO DI VISTA DEI
SERVIZI CHE DELIA CONNETTTVIT?. E DEI
DEVICE, TRAI QUALI OCCUPANO UN POSTO)
DI ASSOLUTO RILIEVO GLI INDOSSABILI: TASSO
DI CRESCITAANNUO DEL 18,2 PER CENTO

Maria LuisaRonilti

L internet ofThings sia crescendo rapidamente
insieme a tuttol'ecosistema di dispositivi, appli-

cazioni e servizi a questo legati. Secondo la'"Wti'orldwi-
de Semiannual Internet ofllrings Spending Guide'` di
IDC si registra su base annua una crescita del 16,7%
della spesa globale (hardware, software, servizi, solu-
zioni, connettidtà), cori tiri mercato (Aie quest'aruno
tale 800 miliardi di dollari e nel 2021 dovrebbe arriva-
re a investimenti per 1.400 miliardi di dollari.

Ire base all'Ericsson Mobility Report nel 2016 c'era-
no a livello globale 16 miliardi di oggetti connessi che
nel 2022 diventeranno 29 miliardi: di questi circa 18
miliardi saranno "legati" alll'Internet delle cose (auto-
vetture, macchine, contatori, sensori e indossabili).

A proposito di questi ultimi, continua iltrend di cre-
scita e i produttori quest'anno consegneranno global-
mente 125,5neilioni di dispositivi, con un incremento
del20, 4% rispetto al 2016 che ha registrato 104,3 milio-
ni di unitàvendute. Questo seeondoi dati riportati nel
Worldwide Quarterly Wearable Device Tracker di
IDC, dal quale emerge che entro il 2021 il volume di
vendite quasi raddoppierà, per toccare quota 240,1
milioni cori un tasso medio annuo di crescita in cin-
queanni del 18,2 per cento.

I numeri sono consistenti anche perché la ricerca
IDC ha preso in considerazione diversi tipi di ndossa-
bili Gli orologi rappresentano la quota di mercato più
importante: quest'anno ne saranno consegnati 71,4
milionicori unrnarketshare del 56,9%, persaìirea 161
milioni di pezzi nel 2021 e una crescita inedia annua
nei cinque anni del 26,5 per cento. Almeno lino al
2019, quandola connettiútà sarà più capillare, saran-
no venduti più modelli base, ovvero quelli che non
eseguono applicazioni di terze parti, rispetto agli

Nel 2021 l 'internet of things dovrebbe arrivare a
investimenti per 1.400 miliardi di dollari - Il mercato
del l'abbigliamento smartvale 3,3 milioni di pezzi con
un marketshere del 2,6 % quest'anno. Nei prossimi
cinque anni il tasso medio di crescita sarà del 76,1%

GLI OGGETTI CONNESSI
In miliardi di unità
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Nel grafico qui
sopra le
variazioni in
crescita delle
vendite di
prodotti legati
ell'Internetof
thingssecondo
le elaborazioni
di diversi istituti
di ricerca, tra cui
ld c e Ericsson

sni rtwatch più evoluti coree l'Apple Watch e il Sam-
sung Gear. GIl altri dispositivi da polso, chiamati da
IDC r+,Tistband, rappresentano il 37,9% del mercato
(47,6 milioni di unità), ma la quota in questi cinque an-
ni è destinata a calare fino al 21, 7 per cento.

Poi ci sono gli auricolari: non i "tradizionali" model-
li Bluetooth per telefonare, ma quelli che offrono fun-
zionalità aggiuntive (scambio di informazioni con lo
smartphone, storage di rnttsica e così via, come i Sani-
sung Gear Icon X). Nel 2017 ne verranno consegnati
1,6 milioni (market slrare dell'1,3%) per arrivare nel
2021 (tasso medio di crescita del 39,7%) a 4 milioni di
unità e una quota di mercato dell' 1, 7 per cento.

Il mercato dell'abbigliamento "intelligente' ha
fatto passi avanti grazie a numerosi produttori cine-
si che propongono magliette, cinture, calzature, cal-

ze, accessori e così via I consumatori non sono anco-
ra abituati aiindossare capi di abbigliamento "con-
nessi, mentre gli atleti professionisti e le squadre
sportiveli stanno adottando per monitorare e miglio-
rare le prestazioni dei giocatori.

Un esempio: sarà disponibile a breve sembra il
giubbotto intelligente, nato dalla collaborazione
tra Google e Levi's, che permetterà, grazie a un
tessuto all'avanguardia, di gestire i device e resta-
re connessi anche in movimento. Nel 2017 il mer-
cato dell'abbigliamento smart vale 3,3 milioni di
pezzi con un market share del 2,6%, ma in questi
cinque anni IDC prevede che ci sia un tasso me-
dio annuo di crescita del 76,1% che porterà a 21,6
milioni di unità consegnate nel 2021.
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Case, niente affari in tribunale
250nú1a aste senza acquirenti

Paolo Griseri

L a tendenza si è invertita nel 2015, a dimo-
strazione che anche le aste giudiziarie pos-

sono essere un valido termometro per tastare il
polso sociale del Paese. Ancora nel 2014 infatti le
nuove cause iscritte superavano di gran lunga

quelle quasi o aula
le Co ntro iueno di 65
mila per le seconde.

Effetti di una crisi che
ancora tre anni fa ha co-
stretto molti italiani ad al-
zare le braccia riconse-
gnando quasi sempre alle
banche l'alloggio acquista-
to accendendo mutui di-
ventati troppo onerosi.

segue a oaina 8
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Case, niente affari in tribunale
250m11a aste senza compratori

IN CALO IL NUMERO DELLE
ABITAZIONI ALL'INCANTO
IN ITALIA, SEGNO DI UNA
MINI-RIPRESA ECONOMICA,
I'MIA RESTA ALTO
L'IMVENDUTOa ILTEMPO
MEDIO DIAGGIUDICAZIONE
È DI CINQUE ANNI E MEZZO,
AL SUD E NELLE ISOLE
PERO SALE A OTTC? E MEZZO

Paolo Griseri

segue dalla p,*na
1 anno successivo, il cam-

L bio dr passo: nel 20131e
cause iscritte sono crollate a 56
mila, l3rnila in meno dell'anno
precedente. Contemporanea-
mente le aggiudicazioni all'a-
sta sono salite a poco areno di
67 rrrila, segno, probabilmente,
eli una maggiore liquidità circo-
lante. L'effetto combinato dei
dite movimenti ha fatto crolla-
re da 270 a 260 mila il numero
delle cause pendenti alla fine
del 2015_ La tendenza alla climi-
nuzione delle cause giacenti è
proseguita anche nel 2016 per-
ché, nonostante uri nuovo in-
cremento delle iscrizioni, il nu-
mero delle aggiudicazioni è ri-
masto costante e decisamente
superiore ai nuovi ingressi.

Trend ribassista
Se il trend proseguirà, nel

2017 si potrebbe scendere sotto
la soglia delle 250 mila cause
pendenti.

1 dati sull'andamento delle
aste giudiziarie in Italia sono
stati elaborati da Ribes, una so-
cietà del gruppo Tecnoinvesti-
rnerrti, leader nel settore della
digitalizazione e Credit infor-
mation. «L'andamento delle
aste giudiziarie - dice il respon-
sabile marketing di Ribes, Die-
go Mutarelli - mostra certamen-
te che è diminuito il numero di

nuovi alloggi portati all'asta ma
anche che è sceso in modo si-
gnificativo il pezzo eli vendita ri-
spetto al valore». Questo infatti
sembra essere il principale la-
scito della crisi: il crollo dei valo-
ri eli vendita. Se nel 2013.un im-
mobile messo all'asta veniva
mediamente aggiudicato per
metà del suo valore, lo scorso
anno veniva battuto a areno
del 40 per cento. «Un valore di
realizzo molto basso sia per il
creditore sia per il debitore», os-
serva Mutarelli. Ma il fenome-
no si spiega con la necessità del-
le banche cli liberarsi comrm-
que di crediti non esigibili che
pesano sui bilanci.

L'analisi degli andamenti
delle aste nelle diverse parti d'I-
talia aggiunge approfonclirnen-
ti interessanti- Un po' a sorpre-
sala regione dove le percentua-
li di realizzo sono più alte è la
Basilicata che quattro anni fa
vendeva al 69 per cento ciel va-
lore e oggi è comunque al 45
per cento, ben oltre la media
nazionale. Maggiore disponibi-
lità eli spesa? «Bisogna stare
rnoltoattenti a trarre conclusio-
ni», avvertono i ricercatori di Ri-
bes. Facendo osservare che «in
Basilicata i tempi di aggiudica-
zione sono molto superiori alla
media nazionale» e che dun-
que chi compra finisce per ri-
sarcire in parte il tempo di atte-
sa del venditore. «In generale -
osserva Mutarelli - i tempi di ag-
giudicazione nelle regio-
ni del Sud sono molto
superiori a quelli delle
regioni del Nord».
Questione di efficien-

za dei tribunali? «Direi soprat-
tutto uri problema cli costume.
Nel Sud è molto più diffusa l'a-
bitudine a trovare un'intesa
fuori dalle aule giudiziarie.
L'irnrnobile portato all'asta vie-
ne poi venduto con una trattati-
va diretta tra creditore e debito-
re. Quelli che vengono aggiudi-
cati cori regolare asta rappre
sentano la parte che non è di-
ventata oggetto di accordo con
i debitori. Questo spiega per-
ché poi questo residuo sia più
difficile da vendere e rinvanga
in asta per molti anni».

Tempi di aggiudicazione
Abitudini che spiegano in

parte la tendenza media nazio-
nale: il tempo cli aggiudicazio-
ne cli un immobile messo all'a-
sta in Italia è di 5 anni e mezzo.
Ma le differenze per macro
aree regionali sono fortissime.
Nelle regioni ciel Nord ci voglio-
no tra i quattro anni (Nord- Est)
e i quattro anni e quattro Tmesi

(Nord-Ovest) mentre nel Sud e
nelle Isole la media è di otto an-
ni e mezzo. La differenza si
spiega in parte con la tendenza
del Sud a trovare soluzioni ex-
tragiudiziarie. In ogni caso i
due estremi sono rappresenta-

ti da due regioni piccole: in
Valle d'Aosta ci vogliono
meno di due anni e mezzo
per aggiudicare un immobi-
le, in Basilicata, che sembra-

va il paradiso dei venditori
per l'alta percentuale di realiz-
zo, il tempo medio di aggiudica-
zione schizza a 13 anni e mez-
zo. Ma non va molto meglio in
Sicilia dove bisogna attendere
10 anni e prezzo. E in Calabria
dove il tempo medio di attesa è
di fI anni e mezzo.

L'esempio lucano
«Non sempre - dice la ricerca

cli Ribes - c'è uri rapporto diret-
to tra l'allungarsi dei tempi di
aggiudicazione e la dirrrinuzio-
ne dei valori di vendita. Ci sono
anche casi che dimostrano il
contrario». Uno di questi è il già
citato esempio lucano. Ma lo
stesso vale nell'analisi dei setto-
ri. Il tempo medio ci aggiudica-
zione di un esercizio commer-
ciale andato all'asta era di sette
anni e mezzo nel 2013 quando
la percentuale di realizzo rispet-
to al valore sfiorava il 50 per cen-
to (47,4). Nel 2016 i tempi cli ag-
giudicazione degli esercizi com-
merciali sono scesi a sei anni e
mezzo. Ma, lungi dall'arunenta-
re, il valore di realizzo è drasti-
camente sceso al 34,3 per cen-
to. «Se si guarda all'aclamento
clelleaste giudiziarie alivello ge-
nerale è possibile considerarle
tino strumento cli valutazione
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della situazione sociale ecl eco-
nomica del Paese. Se invece
scendiamo all'analisi di detta-
glio abbiamo risultati meno fa-
cilinente leggibili perché risen-
tono delle tante situazioni parti-
colari presenti nelle aree del
Paese», spiega MutarellL «Per
questo - aggiunge - noi ci siamo
dotati cli un algoiiuno per pre-
vedere tempi e valori di aggiudi-
cazione di un immobile a se-

conda dell'area geografica e
della tipologia, se ad Liso resi-
denziale, commerciale, agrico-
lo, produttivo o del terziario».
Dati che non servono solo a clii
si trova costretto a mettere all'a-
sta un immobile ma anche alle
banche che dall'andamento
delle vendite giudiziariefinisco-
no per far dipendere una parte
dei loro bilanci.

VALORE DI REALIZZO PER REGIONE in %

ABRUZZO

BASILICATA

CALABRIA

CAMPANIA

E, ROMAGNA

FRIULI V. G.

LAZIO

LIGURIA

LOMBARDIA
........... ...............

MARCHE

MOLISE
...................................
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SICILIA
...............................

TOSCANA

TRENTINO A. A.

UMBRIA
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48,6...........
44,9

41,6

044,3
39,6
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51,5

1 42,9
52,8..................

47,7
47,7.,...._..... _..__ ................

37,6

ILE

50,1

53,7......... .... ..__.........

... ...........
14,8

40,9
52,6

39,5.... .. .............. .. ............... ............. ... ...... .....
36,3

44,7

M 39,1
48,7. . ... .....

30,6

33,1

38,2

35,3

53,4

54,0

51,1...........
45,1

VALLE D'AOSTA

VENETO

MEDIA
NAZIONALE

47,2
44,5

41,7

39,5
50,2

49,9

66,1

61,3
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VALORE DI REALIZZO PER TIPOLOGIA DI IMMOBILE
In %

COMMERCIALE

PRODUTTIVO

RESIDENZIALE

TERZIARIO

AZIENDA
AGRICOLA

29,3

34,3

35,0

n 2016
2013

47,4

42,6
42,2

39,4

43,3

TOTALE

51,4

39,5
49,9

me.Pana`e :gç iIu  ]CI M14

49,6

1 1
Diego Mutarelli (1),
responsabile marketing di Ribes
e Graziano Delirio (2), ministro
delle Infrastrutture e dei Trasporti
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[ IL CASO 1

Scendono anche
le procedure pendenti

Nonostante le procedure
iscritte siano aumentate
nel 2016, le procedure
definite sono rimaste al
paio, mentre le procedure
pendenti sono scese a 252
mila da 260 mila del 2015.
Nel 2014 erano ancora
superiori, a 270 mila.
Il tempo medio
di aggiudicazione
di un immobile a un'asta
e risalito a 5,5 anni durante
lo scorso anno.

5,5

LE ASTE IMMOBILIARI IN ITALIA

PROCEDURE FROGEDURE 0 PROCEDURE
ISCRITTE DEFINITE PCN©ENTI

0

E stato il tempo medio
dl aggiudicazione
nel 2016 degli immobili

ANNI messi al'asta

n

i 1 dd_y 12 I/:•_ ì3
Il ministro della Giusti zia, AndreaOrlando (1),
Jean-Pierre Mustier (2), amministratore delegato
di Uni credit e Andrea Mangoni (3),
ad di doeank, la società di Fortreso specializzata
in gestione degli Nple che si quoterà i120 lugio

3
E a percentuale media E il valore mecio

realizzo d un bene dï aggudicazone

VV 5

0,1
O reae messa allincanto n asta dun immoble

rispetta al valore stimato 308 ERRO ad uso agricolo

II presi dente
dell'Abï,Antonlo
Patuelli
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MATTONI DA PROFESSIONISTI
ARBIB VA A CACCIA DI CLINICHE

Il rappresentante in Italia di Colliers International propone nuove strategie per l'immobiliare delle Casse autonome
Advisor di Enpam, spiega che il modello si può replicare, con destinazioni d'uso coerenti con l'attività degli iscritti

di Isidoro Trovato
A caccia di rendimenti. Investitori,

fondi pensione e casse previden-
ziali ormai cercano nuove propo-

ste in un mercato sempre più complesso
dove l'immobiliare residenziale è in di-
smissione, la Borsa espone a rischi e i tito-
li di Stato non offrono margini di profitto.

L'immobiliare però può offrire grandi
margini di ritorno se utilizzato in modo
diverso rispetto al passato. Ne è convinto
da tempo Ofer Arbib, 52 anni, fondatore
del portale Casaclick.it, che dopo espe-
rienze nei gruppi Pirelli Rea] Estate e Tec-
nocasa, ha lanciato in Italia nel 2004 Col-
liers International, tra i principali brand
globali del rea] estate. Colliers è advisor di
investitori istituzionali come Banca D'Ita-
lia, Enel, Eni, Generali, Rea] Mutua, Tele-
coni Italia, ma soprattutto di Enpam, la
cassa di previdenza dei medici italiani, la
prima ad aver esplorato forme di investi-

mento in discontinuità col passato. «Per
esempio è in atto la dismissione del patri-
monio residenziale tramite cooperative
di inquilini - ricorda Arbib -. Si tratta
di immobili che garantivano rendimenti
solo in tempi di equo canone e che ora
vengono dismessi attraverso la Fondazio-
ne Enpam Rea] estate. Ma l'immobiliare
può assicurare ancora marginalità co-
stanti se si individuano strutture redditi-
zie e con destinazioni d'uso coerenti con
l'attività degli iscritti. Caso simbolo in tal
senso è l'acquisto dell'Ospedale San Giu-
seppe di Milano acquistato un anno fa dal
fondo Aesculapius, al 100%o in mano al-
l'Enpam. Un investimento da 85 milioni
con una capitalizzazione del6%o che offre
benefici anche agli iscritti alla cassa di
previdenza dei medici».
Non un caso isolato, visto che Arbib dal

2012 è anche azionista di riferimento di
Antirion Sgr che a oggi gestisce un porta-
foglio immobiliare pari a 1,8 miliardi di
euro di cui Enpam è il quotista principale.

E all'interno di Antirion c'è anche il fondo
Aesculapius che ha effettuato «l'opera-
zione San Giuseppe». Un modello repli-
cabile anche per altre casse di previden-
za? «Assolutamente - afferma l'advisor
italo-israeliano - tutte le casse di previ-
denza privata possono guardare a immo-
bili funzionali per i loro iscritti. Enpam,
per esempio vanta, soltanto a Milano, 24
edificiper una superficie totale di 490 mi-
la metri quadrati. Dei 24 edifici, 9 sono li-
beri e possono essere trasformati in altre
destinazioni, come residenze sanitarie
assistite, residenze universitarie, clini-
che, ospedali leggeri o di sistema».

ne del location londinese di Amazon -
ricorda Arbib - un building disegnato
dall'archistar Norman Foster su cui
Enpam ha deciso di effettuare un investi-
mento da 260 milioni di sterline, il più
importante mai fatto all'estero da un fon-
do pensione italiano. Con Amazon è stato
stipulato un contratto di locazione da 15
anni senza possibilità di recesso in una
città come Londra dove il mercato immo-
biliare ha iritmi di crescita più alti d'Euro-
pa. Un esperimento che abbiamo inten-
zione di replicare e stiamo già guardando
le più importanti nazioni europee, Ger-
mania in testa, per individuare location
importanti. Anche le operazioni sulle in-
frastrutture hanno un alto potenziale. Ma
per favorire gli investimenti in economia
reale, lo Stato italiano dovrebbe elimina-
re quella penalizzante doppia tassazione
sui rendimenti dei fondi pensione, che
rappresenta un caso unico in tutta Euro-
pa».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Pensioni
Ofer Arbib, 52 anni,
italo-israeliano, tramite
il fondo Antirion, è
advisor di Enpam, cassa
di previdenza dei medici
italiani

Altro investimento immobiliare «atipi-
co» è quello per il finanziamento di buil-
ding strategici e dal sicuro rendimento
anche al di fuori dall'Italia. «La nostra
operazione più importante è stata quella
con cui abbiamo finanziato la realizzazio-
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Manager della sicurezza
ad agosto le nuove regole
per la gestione dei rischi
STAVOLTA SI PUNTA
A DEFINIRE IN MODO
DETTAGLIATOLE- CONOSCENZE,
LE COMPETENZE E LE ABILITA
CHE DEVE, AVERE OGGI UN
DIRIGENTE DEL SETTORE:
L'ESAME DI CERTIFICAZIONE SI
BASERA ANCHE SULLA CAPACITA
DI APPLICAZIONE PRATICA

Massimiliano Di Pace

Roma
d agosto 201 7 uscirà la terza ver-

Asione della nonna che discipli-
na il professionista della security: la
Uni 10459. Lo annuncia Massimo Mar-
rocco, coordinatore delgruppo dilavo-
ro deTtIni incaricato di sviluppare le
nuove regole professionali: ««La nuova
nonna punta aregolamentare in modo
molto dettagliato le conoscenze, le
competenze e le abilità che deve avere
oggi un security manager. Inoltre, l'esa-
me di certificazione dovrà basarsi non
solo sulla verifica delle conoscenze,
ma anche sulla capacità di applicarle,
in particolare per quanto riguarda la ge-
stione del rischio».

Le conoscenze che un security ma-
nager deve possedere sono diversifica-
te: si va dall'organizzazione delle misu-
re di sicurezza, alle norme che le im-
pongono, dalle tecniche di identifica-
zione dei rischi a quelle di contimmità
operativa, passando per la psicologia e
le problematiche delle infrastrutture
critiche, come aeroporti, sta-
zioni o centrali elettriche.

«Questa multidiscipllnarità
è la conseguenza dell'evoluzio-
ne dei rischi che imprese e enti
pubblici devono oggi affronta-
re - spiega Vincenzo Circosta,
un security manager che ope-
ra come consulente presso di-
verse aziende e enti pubblici.
Se un tempo bastava avere
un'esperienza di dirigente del-
le forze dell'ordine, essendo i
rischi centrati su farti e attac-
chi terroristici a manager, og-
gi, con minacce più comples-
se, come la criminalità infor-
matica, il terrorismo interna-
zionale, lo spionaggio indu-
striale, la pirateria marittima,
occorre attivare misure specia-
listiche, che richiedono appun-
to competenze articolate».

Ma cosa fa un security ma-
nager? «1 compiti principali -
ri corda Circosta - sono l ' fndlvi-
duazione dei rischi , la loro va-
lutazione , e il loro trattamen-
to, ovvero l 'attivazione di misu-
re che possono ridurre il ri-
schio, o addirittura neutraliz-
zarlo , oppure trasferirlo me-
diante l'assicurazione. Tutto
questo nel rispetto della nor-
ma Iso 31000 , che disciplina il
trattamento dei rischi, quali
l'incendio , il furto, l'intrusio-
ne, il sabotaggio , il terrorismo, la perdi-
ta dei dati , ma anche l'integrità dei lavo-
ratorie dell 'amhiente. In def"ntitiva ilse-
curity manager deve essere un regista,
in grado di coordinare l'attivazione di
misture da parte dei diversi specialisti ri -
chiesti , senza escludere che avolte è lui
stesso attuatore delle misure».

Non secondari sono poi altri compi-
ti, richiamati da Marrocco : « Spesso i se-
curity manager sono chiamati a condur-
re indagini e a gestire emergenze. Per
svolgere tutte queste funzioni il profes-
sionista della security deve avere diver-
se abilità, che vanto dal teamtvork al
controllo dello stress, dalla comunica-
zione al problemi solving».

Una delle attività più impegnative è
quella dei security manager delle ban-
che, come spiega Francesco Micillo, re-
sponsabile l'i' di tiri istituto bancario: «l
dati sono la cosa più preziosa , per cui bi-
sogna evitare assolutamente la loro per-
dita o la loro manipolazione . Purtroppo
questi eventi non sono rari, per il fatto
che i programmi presentano vulnerabili-
tà, che sono sfruttate dagli hacker peren-
trare nelle banche dati Di conseguenza
le misure di sicurezza più importanti nel
settore finanziario sono quelle informa-
tiche, seguite da quelle di informazione
e sensibilizzazione degli utenti, ossia
funzionari e clienti , per evitare che com-
portamenti imprudenti con il loro com-
puter possano detemiinare incidenti E'
poi fondamentale la pianificazione del-
le procedure per il superamento di even-
tuali attacchi informatici».

Altre attività di security management

nelle banche riguardano la sicurezza fisi-
ca, ovvero il controllo degli accessi nelle
agenzie, la gestione della cassa, e il tra-
sporto dei valori. «L'alto uso del contan-
te che si fa in Italia - continua Micillo -
aumenta sicuramente il rischio di rapi-
ne, creando difficoltà di non poco conto
per il security manager, ma anche l'uti-
lizzo della moneta elettronica presenta
dei rischi, visto che tutto ciò che è acces-
sibile è, per definizione, vulnerabile».

La norma lini 10459 non ha equiva-
lenti alivello internazionale, fanno sape-
re dall'Urñ, e la prossima costituisce la
terza versione, che segue quelle emana-
te nel 1995 e nel 2015. La nuova versione
continua a prevedere 3livelli di experti-
se in materia di sicurezza: security ex-
pert, security manager, senior security
manager. «Queste tre figure - asserisce
Marrocco - sono state immaginate coe-
rentemente core le regole delQuadro eu-
ropeo delle qualifiche, che prevede un
apprendimento permanente, e quindi
l'obbligo di formazione continua, oltre
che un processo di certificazione».

Per essere un security manager pro-
fessionale occorre infatti ottenere una
certificazione Uni 10459, emanata da cir-
ca 10 enti di certificazione accreditati
per questo aspetto da Accrediti l'ente
italiano di accreditamento.

Per il momento questa certificazio-
ne è richiesta per legge (13M 269/2011)
solo ai responsabili degli istituti di vigi-
lanza, ma sono molte le aziende che uti-
lizzano questa figura, come chiosa Mar-
rocco: «Il security manager è previsto
ormaii.n tutte le grandi imprese, espes-
so anche in quelle medie, ma poche
hanno un security manager certificato.
Pur non esistendo stime ufficiali, è ra-
gionevole ritenere che oggi siano po-
che centinaia. Un'offerta limitata, se si
considera che anche le piccole impre-
se hanno avolte bisogno di un security
manager, da coinvolgere nel loro caso
a titolo consulenziale».
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REATI ECONOMICI IN ITALIA NEL 2015
........ ....... .

FURTI IN ESERCIZI COMMERCIALI Wffi 102.041

FURTI DI AUTOMEZZI CON MERCI R I-104
RAPINE IN BANCA n 790

RAPINE IN UFFICI POSTALI [ 321

RAPINE IN ESERCIZI COMMERCIALI 5.337

ESTORSIONI 9.839

TRUFFE E FRODI INFORMATICHE 145.010

DELITTI INFORMATICI 5.057

CONTRAFFAZIONE 8.845

VIOLAZIONE PPOPR . INTELLETTUALE • 1.211
Faala W

59

Nel grafico
asinistra , i reati

economici in
Italia: al primo

posto le truffe e
le frodi

informatiche,
al secondo

i flirti
negli esercizi
commerciali

I LA SCHEDA I

Generici o specialistici
tutti i corsi sul web

1.2

Vincenzo Circosta
(1), Francesco
Micillo (2)
e Massimo
Marrocco (3)

Su internet si trovano i corsi
per sec urity manager , offerti
anche da atenei, come
quello di Milano. Vi sono poi
corsi che approfondiscono
aspetti specifici dell'attività
di questo professionista,
come la protezione delle
infrastrutture strategiche
(Sioi), o la tutela dei sistemi
informatici (Istituto Cefi).

Manager della Sicurezza Pagina 18



Urbanistica . Responsabilità condivise ma la giurisprudenza circoscrive la rivalsa

Opere di urbanizzazione
a rischio «solidarietà»
Gli acquirenti
degli immobili
rispondono
con il costruttore

A CURA DI

Guido Inzaghi

Simone Pisani

Comprare casa, ufficio o un la-
boratorio in un'area interessata
da un piano attuativo puo espor-
re a rischi non banali. Se le opere
di urbanizzazione (strade, par-
cheggi, parchi, servizi) previste
dal piano non sono state comple-
tate dal costruttore, l'acquirente
rischia di vedersi "presentare il
conto" dalComune,chepuò con-
testare l'inadempimento atuttigli
aventi causa dello sviluppatore
dell'area. Il rischio c'è, mala giuri-
sprudenza l'ha circoscritto ed esi-
stono cautele che possono elimi-
narlo. Ma andiamo con ordine.

I piani attuativi
La riqualificazione e la rigenera-
zione urbana di aree industriali
dismesse, così come la trasfor-
mazione di ampi ambiti territo-
riali di espansione, è normal-
mente subordinata all'approva-
zione di strumenti di pianifica-
zione attuativa, quali i piani di
lottizzazione o i programmi inte-
grati di intervento.

La finalità dei piani attuativi è di
consentire che l'edificazione pri-
vata si accompagni alla realizza-
zione delle opere pubbliche ne-
cessarie a supportare il nuovo pe-
so insediativo.

Per garantire il conseguimento
dell'obiettivo, l'iter amministrati-
vo di approvazione degli stru-
menti attuativi sfocia nella stipula

di un accordo tra gli sviluppatori e all'adempimento, ai sensi dell'ar-
l'amministrazione comunale tic010 1294 del Codice civile.
(convenzione urbanistica), che Sulla base di questi principi,
tipicamente, tra gli altri obblighi, con particolare riferimento ai
prevede la cessione gratuita al casi in cui la società di sviluppo
Comune delle aree necessarie per stia affrontando situazioni di cri-
le opere di urbanizzazione, non- si d'impresa, la natura delle ob-
ché la realizzazione, direttamen- bligazioni in questione potrebbe
te a cura degli sviluppatori e a dunque risultare rischiosa per gli
scomputo degli oneri da versare acquirenti di singoli immobili o
al Comune perla costruzione del- singole unità immobiliari inclu-
leedificazioniprivate,delle opere se nel perimetro del piano attua-
di urbanizzazione primaria e di tivo, che potrebbero dover ri-
una quota delle opere secondarie. spondere di obbligazioni ina-

Le responsabilità
Le opere di urbanizzazione di re-
gola devono essere completate
entro dieci anni dalla stipula della
convenzione e il relativo impe-
gno deve essere coperto dagaran-
zie (normalmente fideiussioni
bancarie o polizze fideiussorie).

dempiute da parte dell'origina-
rio sviluppatore.

w

Gli obblighi assunti dallo svi-
luppatore hanno però una natura
che si estende ben oltre la sua sfe-
ra soggettiva.

La giurisprudenza ammini-
strativa ha infatti affermato che
l'obbligazione diprovvedere a re-
alizzare le opere di urbanizzazio-
ne deve qualificarsi comepropter
rem, nel senso che essa va adem-
piuta non solo dall'operatore che
ha stipulato la convenzione, ma
anche da coloro che richiedano il
titolo edilizio, da coloro che rea-
lizzino opere edilizie e dai loro
aventi causa (Tar Lombardia-
Brescia, sentenza 1157/2003; Tar
Sicilia Catania, 3011/2004).

Gli obblighi urbanizzativi pe-
raltro gravano solidalmente su
tutti i proprietari dei lotti inclusi
nel piano attuativo, indipenden-
temente dalla circostanza che sul
singolo lotto sia o meno prevista
la realizzazione delle opere pub-
bliche; tutti i proprietari delle
aree incluse nel piano attuativo
sono dunque obbligati in solido

Convenzione
urbanistica

•La convenzione urbanistica ha
natura giuridica di accordo
sostitutivo del provvedimento ai
sensi dell'articolo 11 della legge
241/1990. Sul punto, la
giurisprudenza si è ad ogni modo
orientata nell'affermare come,
all'interno delle convenzioni di
urbanizzazione, prevalga il
profilo della libera negoziazione.
Infatti, sebbene sia innegabile
che la convenzione di
lottizzazione, a causa dei profili
di stampo giuspubblicistico che
si accompagnano allo
strumento, rappresenti un
istituto di complessa
ricostruzione , non può negarsi
che in questo si assista
all'incontro di volontà delle parti
contraenti nell ' esercizio
dell'autonomia negoziale retta
dal codice civile ( Consiglio di
stato, sezione IV, sentenza
2040/2011)

I limiti
Ma la giurisprudenza ha intro-
dotto importanti esclusioni e
limitazioni.

Un primo orientamento giuri-
sprudenziale, pur non unanime-
mente condiviso, ha difatti preci-
sato che sono esclusi dall'area dei
responsabili «i soggetti successi-
vi acquirenti da chi ha realizzato
la costruzione sulla base della
concessione, con la conseguenza
che qualora quest'ultimo abbia
anche realizzato le opere di urba-
nizzazione può rivalersi coni suc-
cessivi acquirenti della spesa so-
stenuta solo in virtù di espressa
pattuizione negoziale, nella quale
nonviene più inrilievo il carattere
"reale" dell'obbligazione». (Cas-
sazione civile, sentenza
16999/2015), dovendosi dunque
escludere dalla cerchia degli ob-
bligati «coloro che abbiano in se-
guito acquistato le abitazioni»
(Tar Sardegna, sezione Cagliari
13/2017). Un secondo orienta-
mento ha poi chiarito che, anche
per agli originari sviluppatori, se
la prestazione è divisibile, la in-
trinseca parziarietà della obbliga-
zione prevale sulla solidarietà
passiva (Sezioni unite, sentenza g
aprile 2008 n. 9148) e dunque ogni
proprietario è obbligato sola-
mente per la quota di sua spettan-
za (Tar Campania, Salerno,
1952/2013). La giurisprudenza ha
così introdotto giusti contempe-
ramenti alla natura propter rem
delle obbligazioni urbanizzative.
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Gli esempi

IL CASO LA SOLUZIONE

IL LOTTO SENZA OPERE

Un privato ha acquistato un
terreno, subentrando nel titolo
edilizio rilasciato al venditore per
un edificio destinato a uffici.
L'intervento ricade in un piano di
lottizzazione che, per l'a rea
acquistata, non prevede opere
pubbliche. In caso di mancata
realizzazione dei parcheggi
previsti dal piano, il Comune
intende rifarsi sull'acquirente

Gli obblighi di urbanizzazione
gravano solidalmente su tutti i
proprietari dei lotti del piano
attuativo, anche se sul singolo
lotto non sono previste opere
pubbliche. Il Comune può
pertanto richiedere
l'ottemperanza agli obblighi
della convenzione a ciascuno dei
comproprietari delle aree
incluse nel piano di lottizzazione

LA GARANZIA DELLA FIDEIUSSIONE

Una coppia ha acquistato un
appartamento da uno
sviluppatore che non ha ancora
completato la piantumazione
delle aree verdi previste dal piano
attuativo. Il Comune ha mandato
una diffida allo sviluppatore
mediante la quale, alla luce della
convenzione urbanistica, ha
intimato di adempiere

Secondo quanto normalmente
previsto nelle convenzioni
urbanistiche, il Comune può
escutere la fideiussione
rilasciata dallo sviluppatore a
garanzia del proprio impegno
urbanizzativo e può dunque dare
direttamente seguito al
completamento dei lavori di
piantumazione

I LIMITI ALLA SOLIDARIETÀ

Un privato ha acquistato un
appartamento da uno
sviluppatore che non ha ancora
completato la viabilità prevista
dal piano attuativo. Il Comune ha
già tentato di escutere la
fideiussione, ma è sorto un
contenzioso con la banca. 11
Comune vuole chiedere al privato
di ottemperare all'obbligo

Le obbligazioni in questione
vincolano anche gli aventi causa
di chi si è origi na ria mente
impegnato nei confronti del
Comune. Ma, secondo quanto
chiarito da un filone
giurisprudenziale, chi ha
acquistato un appartamento dal
costruttore è escluso dalla
cerchia degli obbligati

I PROPRIETARI DI PIÙ LOTTI

Un programma integrato di
intervento comprende più terreni
con diversi proprietari. La
convenzione con il Comune
prevede ilversamento da parte dei
proprietari di una cospicua somma
a titolo di oneri di urbanizzazione.
Nel caso alcuni proprietari
dovessero sottrarsi al pagamento,
il Comune può rifarsi sugli altri?

Gli obblighi assunti con la
convenzione gravano in modo
solidalesu tutti i proprietari dei
lotti. Mala giurisprudenza ha
chiarito che, se la prestazione è
divisibile, l'intrinseca
parziarietà dell'obbligazione
prevale sulla solidarietà passiva
e ogni proprietario è obbligato
solo perla quota di sua spettanza
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Professioni . Indicazioni generiche sui compensi valutate come clausole vessatorie

Tra l'avvocato e il cliente
vigila il Codice del consumo
Antonino Porracciolo

Al rapporto tra avvocato e
cliente si applicano le norme
previste dal decreto legislati-
vo 206/2005 a tutela del con-
sumatore. Lo afferma il giudi-
ce di pace di Milano, Marina
Faietti, in una sentenza dello
scorso 13 febbraio.

La controversia è stata pro-
mossa da un avvocato, che ha
chiesto la condanna diun'assi-
stita al pagamento di 4.300 eu-
ro a saldo di prestazioni pro-
fessionali; si trattava dell'atti-
vità svolta in un causa di sepa-
razione, iniziata nelle forme
della controversia giudiziale e
poi trasformata in consensua-
le. Dal canto suo, la convenuta
ha domandato il rigetto della
domanda, sostenendo di aver
già pagato per intero quanto
dovuto.

Nel decidere la lite, il giudice
rileva, innanzitutto, che l'ac-
cordo era stato concluso da due
parti che rientrano nelle cate-
gorie di libero professionista e
consumatore, previste dall'ar-
ticolo 3 delDlgs 206/2005 (Co-
dice del consumo): il primo, in-
fatti, aveva operato nell'eserci-
zio della propria attivitàprofes-

sionale, mentre la cliente si era
rivolta all'avvocato «perperse-
guire invia esclusiva uno scopo
di natura personale». Il giudice
rileva quindi che la scrittura
privata con cui era stato confe-
rito l'incarico faceva riferimen-
to, perla liquidazione dei com-
pensi, a tabellepredisposteuni-
lateralmente dal professioni-
sta; peraltro, anche le altre
clausole del contratto erano
configurate secondo uno sche-
ma standard preparato dall'av-
vocato evalido per tuttiiclienti.
Secondo il giudice si trattava di
clausole vessatorie, perché il
loro contenuto determinava, a
carico del consumatore, «un si-
gnificativo squilibrio dei diritti
e degli obblighi derivanti dal
contratto» (articolo 33, comma
i, del Dlgs 206/2005). E quindi
di clausole nulle, dal momento
che il professionista non aveva
provato che le stesse fossero
state «oggetto di trattativa indi-
viduale» (articoli 34 e 36 dello
stesso Decreto).

Peraltro, la disposizione che
riguardava i compensi era di si-
gnificato «incerto e ambiguo»,
giacché conteneva «il richia-
mo a un numero non meglio

identificato della tabella» rela-
tiva agli onorari previsti per la
fase giudiziale. Il legale era
quindi venuto meno all'obbli-
go di dare al cliente «tutte le in-
formazioni utili circa gli oneri
ipotizzabili dal momento del
conferimento alla conclusione
dell'incarico» (articolo 13 della
legge 247/2012), sicché la liqui-
dazione si doveva effettuare
secondo i criteri generali stabi-
liti dal Dm 55/2014 («Regola-
mento recante la determina-
zione deiparametriperlaliqui-
dazione dei compensi per la
professione forense»).

Sul punto, il giudice osserva
che la causa di separazione
rientra tra i processi di valore
indeterminabile, quelli, cioè, di
importo non inferiore a 26mila
e non superiore a 26omila euro.
Così, tenuto conto della somma
complessivamente dovuta per
la prestazione professionale (e
quindi detratto l'acconto già
versato), la cliente è stata con-
dannata a pagare all'avvocato
i.8oo euro a saldo dell'attività.
A carico della donna sono state
poste anche le spese del giudi-
zio, liquidate in 66o euro.
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